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L'intesa 
di Parigi 
tra Gruber 
e De Gasperi: 
un onorevole 
compromesso 
Rivendicazioni 
sudtirolesi 
L'unione 
con Trento 
Le colpe 
di De e Svp 
Nodi insoluti 

Ma quell'accordo 
dì 40 anni fa 

non portò pace 
Alto Adige, un problema aperto 

MERANO — La contestazione degli «schuetzen» all'ultimo congresso della Svp, Nel tondo in 
alto: un incontro tra De Gasperi e Gruber all'epoca degli accordi di Parigi 

BOLZANO — *Gll abitanti dì lingua tedesca 

completa eguaglianza di dlrltifzìspetto agli 
abitanti di lingua Italiana, nel quadro delle 
disposizioni speciali destinate a salvaguar-
dare il carattere etnico e lo sviluppo cultura­
le ed economico del gruppo di lingua tede­
sca: Così esordisce l'art 1 dell'accordo flr-
mato a Parigi, quarantanni fa, il 5settembre 
1946, dal ministri degli Esteri italiano e au­
striaco, Alcide De Gasperi e Karl Gruber. Ta-
leaccordo venne allegato al trattato di pace e 
prevedeva II riconoscimento (ma nella tradu­
zione italiana del testo ufficiale Inglese si 
parla di 'Concessione») del diritto per le popo­
lazioni dell'attuate Alto Adige all'insegna­
mento primario e secondario nella loro lin­
gua, *l'uso su di una base di parità della lin­
gua tedesca e della lingua italiana**, il dirit­
to di ristabilire l nomi di famiglia tedeschi 
Italianizzati nel periodo fascista, l'egua­
glianza di diritti per l'ammissione al pubblici 
uffici che II fascismo aveva considerato come 
riserva esclusiva per gli Italiani — per lo più 
Immigrati — nel quadro della sciagurata po­
litica di snazionalizzazione del ventennio. 

L'art 2 dell'accordo sanciva poi che alle 
popolazioni della provincia di Bolzano e a 
quelle del vicini comuni bilingui della pro­
vincia di Trento (che poi sarebbero entrati a 
far parte Integrante dell'Alto Adige) «sarà 
concesso l'esercizio di un potere legislativo 
ed esecutivo autonomo, nell'ambito delle zo­
ne stesse. Il quadro nel quale detta autono­
mia sarà applicata — prosegue l'articolo — 
sarà determinato consultando anche ele­
menti locali rappresentanti la popolazione di 
lingua tedesca*. 

Seguivano alcune misure tendenti *allo 
scopo di stabilire relazioni di buon vicinato 
tra l'Austria e l'Italia; tra le quali spiccava 
quella che Impegnava II governo Italiano «a 
rivedere In uno spirito di equità e di com­
prensione Il regime delle opzioni*.*, cioè il 
frutto nefasto degli accordi con cui, nel 1939. 
Hitler e Mussolini costrinsero I sudtirolesi di 
lingua tedesca a dichiararsi cittadini italiani 
o a 'Optare* per la cittadinanza, del Rcich na­
zista. 

L'accordo De Gasperl-Gruber fu accolto 
con generale favore dalle forze politiche de­
mocratiche Italiane. Gli ambienti politici su­
dtirolesi lo giudicarono Invece quanto di me­
glio si poteva ottenere, date le circostanze, 
dopo cioè che la maggioranza degli uomini di 
Stato partecipanti alla Conferenza di pace di 
Parigi aveva bocciato la richiesta del sudtiro­
lesi, avanzata dall'Austria, Intesa ad ottene­
re l'autodecisione. Una petizione sottoscritta 
da oltre 156 mila sudtirolesi di lingua tedesca 
si era pronunciata per II plebiscito che con­
sentisse di esprimersi direttamente sul ritor­
no dell'Alto Adige all'Austria. 

Negata questa possibilità avanzata dalla 
neo-costituita sudtlroler Volkspartel (Svp), 
si ripiegò &jlla richiesta dell'autonomia per 
l'Alto Adige e l'accordo De Gasperl-Gruber 
fu considerato un punto di partenza tutto 
sommato accettabile. 

Lo storico Paolo Alatrt annota In proposi­
to: 'Le trattative per l'accordo procedettero 
abbastanza facilmente, salvo che su un pun­
to: l'estensione territoriale dell'autonomia. 
Gruber insisteva per l'autonomia alla pro­
vincia di Bolzano, gli Italiani per l'unione di 
Bolzano a Trento. Il divario fu Infine risolto, 
mediante l'Intervento personale di De Ga­
speri, con una formula la cut equivocità do­
veva essere più tardi, In gran parte, alla base 
del contrasto Italo-austriaco*. 

In effetti questo equivoco contenuto nel­
l'accordo di Parigi doveva rivelarsi deleterio 
per lo sviluppo dell'autonomia, così come 
venne poi delineata nello statuto speciale ap­
provato dalla Costituente II 22 gennaio 1948 
con la creazione della regione Trentino-Alto 
Adige. 

La vedova di Cesare Battisti, il martire 
trentino, dieci giorni dopo la firma dell'ac­
cordo De Gasperl-Gruber sosteneva che l'au­
tonomia andava riconosciuta all'Alto Adige 
sènza quell'*ibrldo forzato connubio* con il 
Trentino italiano che avrebbe favorito il sor­
gere di un movimento separatista altoatesi­
no. Ma già il giorno prima dell'articolo di 
Ernesta Battisti ospitato dall''AvantiU, Pal­
miro Togliatti sulV'Unità*, mentre giudicava 
Inopportuno lo spostamento del confine del 
Brennero, sottolineava l'esigenza del dovero­
so riconoscimento di un'ampia autonomia 
per le popolazioni dell'Alto Adige. 

Quell'autonomia che le forze democrati­
che più aperte prefiguravano per l'Alto Adi­
ge non fu delineata territorialmente, dato 
che De Gasperi, valendosi anche di spinte 
autonomistiche autentiche, volle compren­
dervi anche 11 suo Trentino. Ma non trovò 
modo di esprimersi nemmeno ali 'in terno del­
la regione Trentino-Alto Adige concepita da 
troppe forze, in primo luogo dalla De, come 
strumento di contenimento delle Istanze au­
tonomistiche del sudtirolesi. 

Non va sottaciuta, d'altra parte, la corre­
sponsabilità della Svp in questa politica di 
spartizione delle zone di Influenza con ia De­
mocrazia cristiana. Sta in questo il fallimen­
to della prima autonomia, il deterioramento 
del clima politico In Alto Adige, le contrap­
posizioni nazionalistiche, il nascere e lo svi­
lupparsi del terrorismo come portato patolo­
gico dì una situazione nella quale poco o nes­
sun peso Svp e De hanno assegnato alle esi­
genze di una democratica e civile convivenza 
tra popolazioni di lingua, storia e tradizioni 
diverse in provincia di Bolzano. 

L'accorda De Gasperl-Gruber trovò Infine, 
dopo una faticosa gestazione attivata dopo la 
prima stagione del terrorismo, una più preci­
sa sanzione nel nuovo statuto speciale di au­
tonomia del 20gennaio 1972 che è ora In gran 
parte attuato. Accolto positivamente da un 
largo schieramento di forze, tale statuto non 
ha Incontrato, tuttavia, un'oculata e lungi­
mirante gestione delle vaste competenze giu­
stamente riconosciute alla provincia auto­
noma di Bolzano. Lo spìrito di rivalsa e la 
rigidità con cui la Svp ha gestito 11 potere 
assieme alla De, sulla base anche del secondo 
statuto, hanno causato In molti cittadini di 
lingua italiana una sorta di rigetto delle Isti­
tuzioni autonomistiche espressosi poi In for­
ma massiccia nel voto al Movimento sociale 
Italiano nel 1984. 
• Colpe gravissime vanno, pertanto, ascrìtte 
per questa situazione al gruppi dirigenti del­
la Svp e della De che hanno esercitato il pote­
re a tutti I livelli, da Roma a Trento a Bolza­
no e negli enti locali, colpevolmente trascu­
rando di creare le premesse e gli strumenti 
per una democratica convivenza tra le diver­
se etnie In Alto Adige. 

La scuola, innanzitutto, che avrebbe dovu­
to attrezzare la popolazione italiana con la 
conoscenza della lingua tedesca, ha mancato 
incredibilmente a questo compito. E — valga 
come esemplo — alle richieste comuniste 
avanzate in Parlamento per un bilinguismo 
generalizzato in Alto Adige, la Svp ha rispo­
sto negativamente definendolo un -cavallo 
di Troia*per una presunta penetrazione Ita­
liana nella cittadella tedesca. 

A quarantanni dall'accordo di Parigi non 
è quindi confortante 11 bilancio di ciò che ha 

• prodotto:quella ^completa eguaglianza di di­
ritti tra cittadini di lingua Italiana e tedesca* 
enunciata a Parigi il 5 settembre di quaran­
tanni faste Isterilita e degradata nelle due 
società — Italiana e tedesca — che difficil­
mente comunicano In Alto Adige, malgrado 
ci siano forze — et comunisti tra queste — 
che della lotta per la convivenza civile fra le 
diverse etnie hanno sempre fatto la ragione 
della loro esistenza In questa terra di confine. 

Xavtr Zauberer 

Pensioni, spariti 6000 miliardi 
•AU'lncirca 39mlla miliardi. 
— Il governo, allora, gioca al ribasso quan­
do rissa il fabbisogno per l'87 in 33mila mi­
liardi? 
•Nel documento governativo che illustra la 

manovra finanziaria, in effetti, sono riprese 
— e senza contestazioni — le valutazioni for­
malmente esposte per tempo dall'Inps al pre­
sidente del Consiglio e al ministri del Tesoro 
e del Lavoro. Ma poi si conclude che deve 
essere fatta una verifica e che, in attesa, si 
assume il valore di 33mila miliardi. Mi pare, 
francamente, una logica discutibile. Se c'è 
una verifica da fare sul nostri conti, la si 
faccia subito. Ma sin quando non si dimostra 
che quelli dell'Inps sono calcoli sbagliati, 
non si possono decurtare circa 6mlla miliar­
di con un atto di autorità». 

— Sospetti, forse, che sia un «buco» prede­
terminato? 
«Io so che i lOOmlla miliardi di deficit com­

plessivo dello Stato sono stati indicati pro­
prio determinando In questa maniera ano­
mala e Impropria il fabbisogno dell'Inps. E 
ciò crea un delicato problema politico. Quan­
do il Tesoro dovrà inevitabilmente coprire il 
surplus del 33mila miliardi preventivati, chi 
sarà messo sul banco degli imputati: il go­
verno che ha sbagliato i conti o la spesa pub­
blica e, quindi, lo Stato sociale? A meno che il 
governo non pensi già a drastici tagli alle 
prestazioni previdenziali: in tal caso ha il do­

vere di mettere li Parlamento e le forze soda­
li in grado di valutarli». 

— Ma proprio dal ministero del Tesoro fan­
no sapere che I conti potranno essere qua­
drati con una lotta più ferma all'evasione 
dei contributi Inps. 
«L'Inps ha pesanti ritardi, non esito a rico­

noscerlo. E dico anche che c'è molto da lavo­
rare. Abbiamo già Impostato un progetto su 
cui contiamo molto anche se non tutto di­
pende da noi. E comunque Impensabile che 
solo per questa via si possa colmare un diva­
rio dì circa Ornila miliardi. Delle due l'una: o 
si punta già a una ulteriore demonizzazione 
della spesa pubblica o si pensa a colpire i 
pensionati». 

— Sarebbe una contraddizione lampante 
con l'impegno assunto nella stessa riunione 
del Consiglio dei ministri di realizzare nel 
1987 la riforma della previdenza. 
«Già. Una vera riforma non è più rinviabi­

le. E, in attesa di conoscere il testo del proget­
to, speriamo che segni delle novità sostanzia­
li rispetto a un impianto che da ben 8 anni 
tiene sulla corda le enormi aspettative di giu­
stizia sociale». 

— Il ministro De Michelis ha annunciato 
che la riforma farà perno sulla separazione 
tra assistenza e previdenza. Non si elimina, 
così, la maggiore ambiguità? 
«Finalmente. Purché sia fatta In termini 

autentici. Che cosa si classifica, infatti, come 

assistenza? C'è il grande problema dell'Inte­
grazione del trattamento di pensione al mi­
nimo che pesa sul bilancio dell'Inps per circa 
20mila miliardi l'anno; ci sono tutti i trasfe­
rimenti alle imprese (dagli sgravi fiscali per 
11 Mezzogiorno alla fiscalizzazione degli one­
ri sociali); c'è la cassa integrazione; c'è 11 pre­
pensionamento. Se non si fanno scelte chia­
re, si rischia di avere una separazione di fac­
ciata. Non solo: alla riforma della previdenza 
deve pur corrispondere la riforma dell'assi­
stenza (penso, ad esemplo, all'assegno socia­
le proposto dal sindacati), anche attraverso 
una revisione delle sue forme di finanzia­
mento». 

— Intanto, si chiede all'Inps di garantire 
l'equilibrio del suo bilancio. Ce la farete? 
«E un impegno che possiamo assumere. A 

patto che davvero la separazione tra previ­
denza ed assistenza preluda anche a un reale 
potere autonomo dell'Inps dentro gli indiriz­
zi fissati dal Parlamento. Ma se spunta un'al­
tra legge senza copertura finanziaria e l'assi­
stenza torna attraverso la finestra è chiaro 
che tutto va all'aria». 

— E sulla parificazine dell'età pensionabile 
a 60 anni? 
«E un fatto necessario. E dopo la sentenza 

della Corte costituzionale è anche un cam­
mino obbligato. Il problema è come si tutela­
no i diritti acquisiti». 

— Ora si apre la strada alle pensioni inte­

grative. Superati tutti i vecchi contrasti? 
«Per saperlo bisognerà conoscere 11 testo di 

De Michelis. Ciò che conta è che la previden­
za Integrativa sia un diritto riconosciuto al­
l'insieme dei lavoratori e non solo a coloro 
che dispongano di un reddito elevato. E la 
soluzione che mi pare più ragionevole è che 
si agisca, d'intesa con le forze sociali, sul 
trattamento di fine rapporto». 

— Nell'attesa del nuovo progetto, però, la 
polemica infiamma all'interno stesso della 
maggioranza, tra il de Cristofori e il sociali­
sta Ile Michelis. Tu da che parte stai? 
«Nella polemica tra i due non mi sono mal 

riconosciuto. Sinora ha prodotto solo parali­
si. A volte ha espresso contrasti di linea veri: 
e su questi è bene sentire le parti sociali e fare 
decidere 11 Parlamento. A volte, Invece, è sta­
to solo 11 frutto di un protagonismo esaspera­
to, giocato perdiplù su un terreno arretrato, 
fatto di spinte corporative e falsi moderni­
smi. Ora bisogna, invece, fare la riforma». 

— Quale riforma, e come? 
«Una riforma che coinvolga l'insieme delle 

forze democratiche del paese, proprio perché 
deve incidere per un periodo più o meno lun­
go sulle regole di convivenza civile. Del resto, 
resta In discussione un grosso nodo: se riaf­
fermare il principio della solidarietà o se mo­
dellare il diritto previdenziale secondo le dlf- • 
ferenze di reddito esistenti nella società». 

i 

Pasquale Cascella 

sposta. Per il momento non si 
conosce il numero dei feriti e 
degli arrestati. I pattugliamen­
ti sono massicci, i quartieri pe­
riferici come sempre in questi 
appuntamenti assediati dai mi­
litari: quelli dell'esercito, con la 
«cara pintada», la faccia dipinta 
di nero, e dell'aeronautica. È 
qui che nell'arco della serata e 
della notte sono annunciate le 
manifestazioni più importanti. 

A Santiago ci sono quelle 
bellissime giornate di sole che 
riscaldano l'aria gelata e segna­
no la fine1 dell'inverno. Nelle 
strade commerciali la gente 
cammina a passo rapido senza 
alzare gli occhi e prestare orec­
chio a quel che accade un isola­
to più in là. Due riviste dell'op­
posizione, Cauce e Analisis, so­
no ancora una volta sotto se­
questro. In carcere direttore e 
redattori della prima per aver 
pubblicato un lungo reportage 
con prove e testimonianze nuo­
ve sullo scandalo degli arsenali 
dì armi rinvenuti dal regime in 
quest'ultimo mese. Cauce rac­
conta come alcuni mesi fa sono 

Arresti in Cile 
stati proprio elicotteri dell'e­
sercito a trasportare a poco a 
poco le 50 tonnellate di mate­
riale utili ad armare 10-15mila 
guerrigilieri. Una trovata che ai 
regime è servita non poco. Vuoi 
a spaventare l'opinione pubbli­
ca più moderata, vuoi a divide­
re ancora una volta un'opposi­
zione tanto frastagliata quanto 
corruttibile. Tant'è vero che la 
«Asemblea de la civilidàd», il 
gruppo di intellettuali docenti 
e professionisti che aveva pre­
parato le giornate di luglio, non 
ha aderito a quest'iniziativa, 
l'ha nuovamente - lasciata in 
mano ai partiti. Perché? Sem­
plice, ti rispondono tutti, per 
paura. Paura di finire di nuovo 
in carcere, paura di essere coin­
volti in accuse di rivolta arma­
ta. Con tanti saluti almeno per 
ora all'organizzazione più 
avanzata che avevamo visto na­
scere qualche mese fa. 

Questo non significa che le 

cose vadano meglio per Pino-
chet. Al contrario. Stretto dalle 
proteste, dalle denuncie di Am-
nesty International, dall'eco 
della vicenda orribile dei due 
ragazzi bruciati vivi, da divisio­
ni crescenti tra i militari e so­
prattutto dal ripudio statuni­
tense, il regime cerca gesti cla­
morosi che procurino consenso 
e propaganda. Tra poche setti­
mane a Washington si deciderà 
se bloccare o no i crediti al pae­
se più indebitato del mondo 
per abitante, e le pressioni al­
l'interno del Congresso sono 
forti. 

Così, esattamente come 
nell'83 quando esplose, dopo 
anni di passività, la rivolta nel­
le piazze, si sta approntando 
per il 9 settembre una grande 
marcia e manifestazione di ap­
poggio al governo. Dovrebbe 
parlare Pìnochet in persona. 
Ogni giorno su tutti i giornali si 
pubblicano pagine di inserzioni 

che invitano alla marcia. Cibo, 
vestiti, soldi vengono offerti nei 
quartieri a chi parteciperà. 
Un'esca sostanziosa in zone do­
ve un pezzo di pane e una tazza 
di tè sono la normale alimenta­
zione quotidiana. La manife­
stazione sarà accompagnata da 
misure di massima sicurezza, 
che qui vuol dire la solita dose 
di intimidazioni, retate, arresti 
e repressione. Il fronte Manuel 
Rodriguez — l'organizzazione 
estremista di guerriglia che pu­
re ha dichiarato di essere di­
sposta a trattare con un gover­
no militare che elimini Pino-
chet — dice che non lascerà 
senza risposta la manifestazio­
ne del regime. L'11 settembre, 
giovedì, tredicesimo anniversa­
rio di uno dei golpe più sangui­
nari nella lunga storia latino­
americana, a Vina del Mar, nel 
cimitero dove è sepolto il presi­
dente Salvador Allende, l'op­
posizione di sinistra prepara la 
«sua» risposta a Pinochet. 

Un manto d'oscurità copre 
più che mai lo sviluppo delle 
vicende cUene. Se è confermato 

che i partiti di opposizione non 
trovano il modo di fare un ac­
cordo onesto — Valdes, che è 
uno dei leader più progressisti 
della De, prima aderisce alla 
protesta poi dichiara che tanto 
il governo quanto la sinistra 
hanno interesse a provocare 
morti e violenza — è altrettan­
to chiaro che più che a una 
sempre più ardua mobilitazio­
ne di massa è ad altre possibili­
tà che bisogna adeguarsi e che 
bisogna analizzare. La prima è 
l'ipotesi di una polarizzazione 
sempre maggiore, un aumento 
della rivolta in armi e degli at­
tentati che potrebbe in pochis­
simo tempo portare il paese al­
la guerra civile. Non sarebbe, 
anche per le caratteristiche 
geografiche del Cile, una guer­
riglia come quella salvadore­
gna, ma una violenta guerriglia 
urbana. La seconda, alla quale 
tutti sia pure in toni diversi 
lanciano appelli, è una scelta di 
rottura nel seno delle forze ar­
mate. 

Segnali ce ne sono molti ma 
questo è il mese nel quale Pino­

chet decide trasferimenti e pro­
mozioni. Negli anni passati ha 
sempre fatto fuori chi dava se­
gni di scollamento e tutti, per 
ora, tacciono. Però sia Merino, 
capo della marina, che Mat-
they, capo dell'aeronautica, 
hanno categoricamente smen­
tito l'ipotesi di una rielezione di 
Pinochet nell'89. Di più, c*è 
una grande agitazione tra i mi­
litari dopo che il giudice Carlos 
Cerda, uno dei pochissimi indi­
pendenti, ha deciso l'incrimi­
nazione di 40 tra militari di car­
riera e militari in pensione oggi 
per la sparizione, nel periodo 
dicembre '76 - agosto '77, di 
tredici militanti comunisti. 
Una bomba sulle certezze di 
impunità, che potrebbe spinge­
re nella direzione di una tratta­
tiva e di una transizione rapida 
in cambio di coblìo e silenzio» 
sul passato. Quanto a Pinochet, 
continua tutti i giorni a dichia­
rare di essere in guerra con l'U­
nione Sovietica. Qualcuno do­
vrebbe avvisare Gorbaciov. 

Maria Giovanna Maglie 

li, Jim Slater. Salito sul palco 
degli oratori ha mostrato ai 
presenti la copia di una pagina 
del registro ufficiale riservato 
di Hinkley Point. Dal foglio 
emèrge che la chiusura di una 
valvola e il blocco di un genera­
tore avevano portato la situa­
zione sino al «secondo livello di 
emergenza* (su una scala cre­
scente che Va da S 2 ' - -Cj* *"•** 
fosse stato bloccato in tempo 
— ha affermato Slater — l'inci-

Inghilterra 
dente avrebbe potuto raggiun­
gere proporzioni devastanti». 

Secondo le autorità della 
centrale invece non ci fu «alcu­
na emissione di radioattività, 
alcun pericolo per i dipendenti; 

da rendere impossibile una ri­
petizione di quanto avvenuto 

in Urss». 
La mozione approvata al 

congresso dei sindacati chiede 
il congelamento del program­
ma energetico nucleare in atte­
sa che sia effettuata una revi-
cjnnù annrnfnnrlìtA d i tUt*? !*) 
sue implicazioni, compresa la 
sicurezza delle centrali e i rischi 

per la salute dei dipendenti e 
delle popolazioni vicine. La 
mozione più uiiii, quella re­
spinta, era stata presentata da 
Arthur Scargill, diventato fa­
moso anche oltre Manica per 
•vere guidato il lunghissimo 
sciopero dei minatori britanni­
ci Scargill ha sostenuto che il 
paese «possiede abbastanza 
carbone, petrolio e fonti alter­
native da potere fare a meno 

dell'energia nucleare». 
Poco prima, mentre entrava 

nella sede del congresso, Scar­
gill era stato contestato da due­
cento dipèndenti di centrali 
nucleari. «Noi abbiamo appog­
giato i minatori quando erano 
tn sciopero — gridavano i filo-
nucleari —. Perché ora loro 
non appoggiano noi»? Scargill 
aveva tentato di aprire un dia­
logo con i contestatori: «Vi con­
siglio di ascoltare il dibattito in 

congresso — aveva affermato 
— per rendervi conto che ora­
mai l'opposizione all'enenria 
nucleare' sta crescendo io ma­
niera impressionante». Un di­
mostrante gli aveva replicato, 
dicendo che nelle centrali nu­
cleari «i soli problemi che ab­
biamo avuto sono stati assolu­
tamente trascurabili». Pochi 
minuti doppie rivelazioni di 
aìaier avrebbero smentito iì 
suo eccessivo ottimismo. 

possono non farci riflettere, nu­
clearisti ed antinuclearisti. Per 
il Pei credo anche che sia pen­
sabile una revisione della deci­
sione del congresso di Firenze. 
Per quanto mi riguarda, se si 
dovesse votare nuovamente, 
non voterei come ho fatto a Fi­
renze*. • 

Lerner gongola. E appena 
tornato dalcongresso delia Spd 
dove il «nucleare* l'ha fatta da 
padrone, grazie anche alla scel­
ta di rinunciare entro dieci anni 
alle centrali nucleari. Ma Lama 
non si è fatto influenzare dalla 
Spd. -Anche se ho accolto con 
interesse — ha precisato — la 
posatone dei socia/democrati­
ci tedeschi». Né ha influito la 

Lama 
sortita di Martelli, che pure La­
ma ha detto di condividere. 
•Martelli — ha però aggiunto 
— mi è apparso un po' troppo 
disinvolto: appena tre giorni 
prima il Psi aveva sostenuto 
cose completamente diverse». 
•Io non sono solito — ha osser­
vato Lama — sputare sopra 
quanto il partito ha dichiarato 
il giorno prima ». 

•Sarebbe assurdo — ha spie­
gato meglio Lama — che chi, 
come l'Italia, non è impegnato 
molto nel nucleare vi si impe­

gni proprio adesso». 
Una volta, ha obiettato Ler­

ner, per ì posti di lavoro si face­
vano passare in secondo piano 
anche i problemi della salute. 
•È un periodo passato», ha ta­
gliato corto Lama. •Tra l'altro 
— ha precisato — le condizioni 
di vita di allora erano motto di­
verse da quelle attuali e trenta 
anni fa non si immaginava che 
un giorno potesse accadere 
una Chernobyl con le conse­
guenze che tutti conosciamo». 
•Comunque — ha proseguito 

Lama — if problema grosso, 
oggi, non credo che sia quello 
dei lavoratori delle centrali 
nucleari che sono pochissime: 
in Italia abbiamo invece mi­
gliaia di lavoratori addetti alle 
centrali termiche non nuclea­
ri. Da questo punto di vista 
possiamo ritenerci più fortu­
nati, per esempio, dei tedeschi 
e dei francesi. Resta però il fat­
to che bisogna adoperare tin-
telligenza dell'uomo per supe­
rare le contraddizioni e per 
impegnarsi seriamente nella 
ricerca di energie alternative». 

•Prendiamo la fusione del-
Vatomo di idrogeno: in Italia 
— ha osservato Lama — non 
avremo l'organizzazione e le 

capacità programmatone di 
altri paesi, ma non siamo se­
condi a nessuno per la nostra 
grande, tradizione net campo 
della fisica. Utilizziamo e 
sfruttiamo queste nostre capa­
cità che tutti ci riconoscono». 
•Purtroppo — ha esclamato 
Lama — l'Italia deve fare i 
conti con un grosso handicap, 
quello della volontà politica». 
•E le scelte, invece — è sempre 
Lama — non possono essere 
che politiche: non sij>uò pen­
sare che le decisioni vengano 
prese dagli scienziati». 

Mi ha colpito (e fatto arrab­
biare), ha detto Lemer. la pri­
ma pagina di «Repubblica* di 
oggi per un articolo secondo cui 

il privilegio di uscire dal nu­
cleare l'avrebbero solo i paesi 
ricchi. 'Se la scelta antinu­
cleare — lo ha interrotto Lama 
— diventa inaccettabile per i 
paesi industrializzati, tra cui 
metto l'Italia, altrettanto do­
vrà avvenire per quelli del Ter­
zo mondo». 

E sui referendum? •Occorre 
scegliere secondo ragione. Non 
mi convince chi dice no al nu­
cleare e basta. Bisogna anche 
saper proporre, indicare solu­
zioni. Per questo abbiamo scel­
to la strada del referendum 
consultivo: i cittadini possono 
scegliere tra diverse soluzioni 
alternative concrete. 

Franco De Felice 

Spadolini se è d'accordo che 
questo è il nodo da sciogliere se 
si vuole davvero assicurare il 
buongoverno ed eliminare le 
velenose sedimentazioni di un 
sistema di potere quarantenna-

SPADOLINI— Il Pri è ìlpar-
tito di La Malfa, che nel *77-'78 
più si è battuto per associare i 
comunisti alla maggioranza. Il 
Pri ha avuto un ruolo di rilievo 
nella solidarietà nazionale e per 
primo ha interrotto, con una 
presidenza laica, i regimi esclu­
sivamente democristiani. Non 
si può dire, perciò, che in questi 
40 anni c'è stata solo la De 
Vorrei, piuttosto, porre io un 
Quesito a Macaluao: perchè una 
formula come l'unita nazionale 
non ha superato i nove-dieci 
mesi di vita? Non conviene ri­
portare l'attenzione su questo, 
vedendo quali errori abbiamo 
fatto noi ed anche quali errori 
ha fatto il Pei? 

Spadolini 
MACALUSO — Parliamo di 

questo allora. Ho qui un'inter­
vista di La Malfa del febbraio 
76. Già dieci anni fa diceva che 
era venuto il momento di cam­
biare i rapporti tra maggioran­
za e opposizione. Sono passati 
dieci anni e la situazione non è 
migliorata. La De, dopo la mor­
te di Moro, ha seppellito la sua 
politica della terza fase. Spado­
lini è d'accordo con l'intervista 
di La Malfa o, come fanno altri 
esponenti del Pri, vuol conti-
naure a fare gli esami ai comu­
nisti? 

SPADOLINI — Sono segre­
tario del Pri dalla fine del 79. 
Nel gennaio del 1980 gli organi­
smi dirigenti del Pri già appro­
vavano un documento in cui i 
repubblicani proponevano un 

confronto programmatico am­
pio e senza pregiudiziali tra 
tutte le forze costituzionali- Un 
mese e mezzo dopo — nella De 
— Piccoli, Andreotti e Fanfara 
rovesciavano Zaccagnini e la si­
tuazione politica cambiava pro­
fondamente. Ma, se si vuol 
guardare ad un governo conso­
ciativo e non alternativo c'è la 
possibilità di misurarsi sulle 
questioni fondamentali: politi­
ca estera: economia; corretta 
gestione delle istituzioni Bat­
taglie ideali comuni (come tutta 
P2) ci sono state tra noi e voi in 
passato. Il Pri, partito della ra-

Sione laica, non conosce prerru-
iziali. 
MACALUSO — Spadolini, 

oltre che ministro, è anche uno 
storico e tende a guardare al 

passato. Io vorrei riportarlo al­
l'oggi: in Italia non abbiamo né 
le grandi coalizioni di cui lui 
parla, né le alternative. Qui sta 
tutto il male della democrazia 
italiana. Io gli chiedo come 
uscire ora da questa situazione. 

SPADOLINI — n Pei. dopo 
la grande novità del compro­
messo storico, ha dato l'impres­
sione di scegliere un'alternati­
va secca di sinistra. E così ha 
avvantaggiato il Pai che alza il 
presto verso la De e verso i co­
munisti., Col congresso di Fi­
renze c'è stata una correzione 
positiva; conviene tenere la de-
monaria italiana in una situa-

ooedifletaibuttk. 
MACALUSO —A 

SPADOLINI — No, pprtia-
mo avanti 3 confronto sui prò* 

MACALUSO — Oggi 0 pen­
tapartito non età certo assieme 

" Grandi ammi­

nistrazioni comunali (Milano, 
Genova, Torino) hanno visto 
un rovesciamento di alleanze 
solo perché la De l'ha imposto 
in cambio di palazzo Chigi. Il 
Pri perché è stato a questo gio­
co? 

SPADOLINI — Questo lo 
devi chiedere a Martelli. Invi­
talo qui e chiedilo a lui. I re­
pubblicani non hanno rovescia­
to nessuna alleanza. In Roma­
gna, anzi, sui programmi abbia­
mo fatto giunte nuove assieme 
a voi. Inoltre il programma del 
governo Craxi (per quanto ri­
guarda la politica estera e la po­
litica economica) era il pro­
gramma dei repubblicani. 

MACALUSO — Torniamo 
atta democrazia bloccata. Feno­
meni come la mafia la P2 ne 
•orto una conseguenza— 

SPADOLINI — La mafia è 
secolare, non dipende dalla de­
mocrazia bloccata. 

PUBBLICO — Dissensi e 

boati. 
SPADOLINI — Mi rifiuto. 

se è questo che volete, di fare il 
processo alla De a tre palle a un 
soldo. Non sono venuto qui a 
persuadervi. Ma per dire la 
mia, visto che mi avete invita­
to. 

MACALUSO — Alcune do­
mande di programma. Il Pei ha 
proposto la conferenza sull'e­
nergia. Se la conferenza dirà 
che si può, con tranquillità, ri­
nunciare alle centrali nucleari, 
il Pri accetterà? 

SPADOLINI — Mi rimetto 
alla conferenza pur avendo le 
mie idee. Ho apprezzato come 
ha discusso il Pei del nucleare. 
Non condivìdo, invece, il meto­
do di anticipare le decisioni, co­
me fanno altri partiti. 

Continuano le domande. In 
particolare proteste vengono 
dalla risposta sull'obiezione di 
coscienza e il servizio militare. 

Rocco Di Bissi 

dkazioni simboliche che fram­
mentano il dispiegato procede­
re della traccia narrativa, pure 
per se stessa abbastanza con­
venzionale. Bruna, ad esempio, 
Sergio e Io spaesato, timidissi­
mo Mario, sono sempre tor­
mentati, ossessionati, anche al 
di là del loro difficile legame 
d'amore, dal problema di tro­
vare una casa, dì cercare di mi­
gliorare almeno un poco le loro 
umilianti condizioni di lavoro, 
di dare un minimo di speranza, 
di sicurezza alle loro già prova­
te esistenze tenute ai margini 
degli eventi capitali, di ciò che 
accade, altrimenti • altrove, a 
chi ha un buon posto,' un luogo 
decente dove abitare con la 
propria famiglia. 

Quando finalmente, a costo 
di sforzi e di inventiva, sembra 
proprio che Bruna, Mario, Ser­
gio stiano per farcela a risolvere 
meno travagliatamente il loro 
pur inconsueto, trasgressivo 
rapporto a tre, sopravviene pe­
raltro la più tragica battuta 

Venezia cinema 
d'arresto. Segnata a fondo da 
troppe difficoltà, da risorgenti 
scrupoli, la pur energica Bruna 
subisce, evidentemente, un tra­
collo psichico in forza del quale 
si rende conto della sua sempre 
precaria, indefinita identità 
umana e affettiva, sino al punto 
di scegliere, in un momento di 
estrema disperazione, di darsi 
la morte. Eloquente per se stes­
so lo scorcio narrativo finale 
che fa sentire di lontano, pro­
prio mentre Bruna si lascia ca­
dere senza un gemito dal tetto 
della casa, la conversazione 

Scherzosa e complice di Sergio e 
di Mario, presumibilmente due 
incontri, due esperienze poco 
più che •accidentali» nella trop­
po breve vita felice di questa 
eroina anonima • sfortunata 
dei nostri impietosi tempi 

Film tutto condensato, rag-
'grumato in nuclei drammatici 

incalzanti, secondo una pro­
gressione narrativa senza solu­
zione di continuità. Storia d'a­
more dà a volte la sensazione dì 
muoversi, dì articolarsi in dia­
loghi, contrasti, rendiconti fin 
troppo elaborati e sapienti se 
rapportati all'oggettiva, spe­
cifica dislocazione della vicen­
da, dei personaggi in un dècor, 
una ambientazione fisica-psi­
cologica di un caratterizzato 
scorcio sottoproletario, di quel 
brulichio atte Cogne della avvi­
lente sopiwnrhreraa. In verità, 
«rediamo che proprio l'impo­
stazione metaforica, consape­
volmente sintomatica sia del 
racconto in sé, sia delle partico­
lari coloriture che vengono ad 
assumere, di volta in volta, ti­
pologie, psicologie dei vari per­
sonaggi, riconducano poi l'in­
tiero film Storia d'amore al suo 
senso, al suo significato civile 

più alta Perché qui si parla 
certamente di una diffusa tra-
gedia sodale, ma ai parla, ancor 
più, di un ben precìso, esempla­
re naufragio individuale. Quel 
che, insomma, sì diceva una 
voha ama uieguante lenone di 
vita. 

Splendidamente equilibrato 
ed armonico in ogni sua sìngola 
componente, grazie anche e so­
prattutto atta sperimentata re­
gia di Macelli, oltreché alla si­
cura suggestiorte figurativa del­
la fotografia di Maurizio Del­
l'Orco, Storia d'amore, come ai 
diceva all'inizio, trova il suo 
maggior punto di forza nella 
presenza, nella prestazione già 
sui pi e udentemente sicure di 
Valeria GoKno, unìittetpeete « ssiccato. oficinalien'mo ta~ »^»^w»9^*i^m9w**w^ ^•F*> « « f * •»*•••*»••••»»»*•»•••*••• ̂ «» ^»***> 

lento iipnaaiiu. GK amici e, 
fors'aache, qualche malevolo 
rivale dell'autore 
nei giorni scorsi, apprensioni e 
Qualche perplessità cui ritorno 
di Macelli, a distanza di circa 

undici anni dal non dimentica­
to Il sospetto, al cimento col 
lungometraggio a soggetto. 
Ora, a cosa fatta, gli uni e gli 
altri possono rassicurarsi. Sto­
ria d'amore è, senza alcun dub­
bio, la prova compiuta, felice­
mente matura di un cineasta 
dalle ancora folte, preziose ri­
corse creative e stilistiche. 

Visti, frattanto, e debita­
mente liquidati tra le cose non 
proprio irrinunciabili, la pur 
attesa opera del maestro dane­
se Henning Carlsen La miseria 
alle porte (in concorso a Vene­
zia XLIII), massiccia, ma iner­
te biografia romanzata del pit­
tore Paul Gauguin, impersona­
to inopinatamente da un di­
stratto Donald Sutherland: e la 
pretenziosa, moraleggiante 
•opera prima* del francese Oli­
vier Asaayas Disordine da 
qualcuno già salutata troppo 
frettolosamente e con eccessiva 
longanimità come un nuovo A 
bout de soufflé. Come si sa. lo 
stesso Godard è oggi le mille 

miglia lontano da quel suo or­
mai classico cult-mone. Ed an­
che i nuovi, possibili Godard 
non somigliano certo al pur vo­
lonteroso. ambizioso Assayas. 
Senza offesa per il suo fragile 
Disordine. Sarà per un'altra 
volta. 

Sauro Borefli 
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